Seconda Domenica di Quaresima - B

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA - B
25 Febbraio 2018
Nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito
PER CELEBRARE…

· Nella seconda Domenica di Quaresima abbandoniamo il deserto per raggiungere il monte della Trasfigurazione. La Liturgia pone al centro della nostra riflessione l’amore incomprensibile del Padre, mistero di luce che penetra e illumina il buio della violenza e della morte. Il Padre ha rivelato e continua a mostrare a noi il suo volto attraverso Gesù. Nel volto di Gesù trasfigurato noi possiamo sempre cogliere la luce che genera la speranza di una vita riuscita, perché vissuta alla sua sequela. Abbiamo bisogno di essere continuamente rafforzati in questo cammino di fede, per poter seguire le sue orme e trasfigurare così, ogni giorno, la no​stra esistenza. Nell’immagine di Gesù trasfigurato la Chiesa intera intravede il suo cammino nel mondo e può accogliere la luce che lo illumina e lo guida. Nessuna difficoltà potrà cambiare la direzione segnata dalla missione di Cristo.
· La relazione con Dio non è come un fiume che scorre tran​quillo, senza sussulti e senza zone accidentate. La prova fa parte di questo come di ogni rapporto, costituisce un momento cru​ciale che rivela quanto siamo legati a lui, che cosa ci stia veramente a cuore, che cosa consideriamo prioritario nella nostra esistenza. In tale frangente che cosa risulta decisivo? Ci sono esperien​ze eccezionali, che segnano il nostro percorso: in esse abbiamo avuto la sensazione netta e limpida della vicinanza del Signore, ma anche della sua straordinaria bellezza e grandezza. Ma nei giorni “feriali”, quando le luci dei riflettori si spengono, è la parola di Gesù a prenderci per mano e a condurci. Ed è proprio essa a trasmetterci una certezza incrollabile: Dio non ci rinnega mai, non ci abbandona mai alla nostra infedeltà. Il suo amore non viene mai meno.
· «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!»: sono le parole – accompagnate dai segni di una manifestazione gloriosa (il cambiamento d’aspetto, lo splendore delle vesti, la nube della Presenza divina) – con cui il Padre conferma in Gesù la rivelazione fatta al battesimo (cfr. Mc 1,11). Lo splendore della trasfigurazione lascia trasparire, dietro le umili sembianze della condizione umana, l’identità più profonda di Gesù e quello che egli sarà in modo definitivo quando il Padre lo assumerà nella gloria. Tuttavia, dietro l’appellativo “amato” si nasconde il misterioso dramma del sacrificio e della croce. Il Figlio unico, la realtà più cara del Padre, l’unico “oggetto” del suo amore, non è garantito contro la sofferenza; deve anzi accoglierla perché si manifesti la sua risposta filiale e si realizzi il progetto di salvezza per tutti gli uomini: la risurrezione.  La gloria finale, dunque, ha questa inquietante premessa; l’amore del Padre comporta questo terribile risvolto. Incomprensibile per gli apostoli che rifiutano la prospettiva dello scacco e del fallimento (sarebbe il naufragio delle loro speranze ed attese orientate al rinnovamento della situazione religioso-politica); come ugualmente incomprensibile appare per Abramo la richiesta divina di offrire in sacrificio il figlio unico, Isacco, il figlio della promessa (Prima Lettura). Abramo ha dovuto separarsi da tutto il suo passato (cfr. Gn 12,1), ma ora si tratta di rinunciare totalmente all'avvenire! E’ dunque questo il volto di Dio? E’ questo il senso della sua paternità?
· Molte volte la vita ci ha impietosamente messi di fronte a interrogativi angosciosi. La morte di persone care, il sacrificio di tanti innocenti, vittime di imprevedibili catastrofi naturali o di violenza fratricida, la soppressione di chi parla in difesa della giustizia e della verità... strappano al cuore umano l’inquietante domanda: Perché? Dio, dove sei? Il non credente risponde ricorrendo alla “fatalità” o al “tragico destino” nei casi in cui non sia in gioco la malvagità o la prepotenza omicida dell’uomo. Il credente di fronte al mistero del dolore e del male prova un comprensibile smarrimento perché molte delle sue domande non trovano risposte o spiegazioni razionali. In certi casi sembra che tutto crolli, che Dio sia lontano e assente dalle vicende umane, che ciò che viene domandato sia sproporzionato alla capacità di sopportazione umana. 

· Nella Liturgia di oggi, il Signore ci offre la sua risposta, senza togliere nulla alla problematicità dell’esistenza umana. La sapienza popolare afferma genericamente che “nel buio della vita c’è un momento di luce per tutti”. A questa speranza però, la fede aggiunge qualcosa di più profondo. Il credente sa che un Amore misterioso dirige la storia, anche quando gli eventi sembrano parlare in senso contrario. I nostri occhi miopi, purtroppo, non hanno la lucidità necessaria per vedere il disegno divino nella sua interezza. Esso ci supera e solo la fede sa intravederlo. Nella luce sfolgorante della trasfigurazione Dio dà una risposta rassicurante a Cristo e ai suoi discepoli: la croce è solo una fase del progetto che sfocia nella gloria. Lo stesso Abramo, pur lacerato da una sofferenza disumana, alla fine ritrova il Dio della Vita e della promessa che stringe con lui un’alleanza nuova e lo apre a un futuro di benedizione. Per questo egli non è solo “modello” dei credenti, ma anche loro “padre”: nella prova ha fermamente creduto che Dio si interessa alla sorte dei suoi fedeli e che la loro vita gli è estremamente cara.
· Cristo, come vero Servo del Signore, adempie in piena consapevolezza l'atteggiamento obbediente di Abramo e la figura sacrificale di Isacco. E in lui il Padre ha rivelato il suo volto, la dimensione di quella che Paolo definisce la “follia” di Dio (cfr. 1 Cor 1,18-22). Per noi egli non ha risparmiato il Figlio unico, il Prediletto, ma lo ha consegnato alla morte (Seconda Lettura) come segno di amore supremo. Questo evento diventa per noi fonte di ogni dono. Perciò, i cristiani sono autorizzati a eclissare ogni timore e a fondare saldamente la loro speranza perché nessun nemico è abbastanza potente da prevalere contro l’amore di Dio per loro. Né morte, né dolore, né angoscia, né tenebra possono avere la parola definitiva, tanto che Paolo può esclamare con giustificata fierezza: «Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?» (Seconda Lettura). Misteriosamente, ma con ragione, «noi sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio, che sono stati chiamati secondo il suo disegno» (Rm 8,28). Nell’immagine del Cristo trasfigurato la Chiesa intravede la direzione del proprio cammino e riceve la sua “confermazione” per affrontare con fiducia il difficile impatto con la croce.

· La Liturgia della Parola nell’Eucaristia domenicale è il luogo dove avviene ciò che è successo al Tabor, cioè il sacramento del parlare di Dio, qui, ora, per noi. Il Signore oggi ci invita ad accettare con più generosità i distacchi cui ci chiama il Vangelo, per riscoprire la gioia della fede, dell’affidarci incondizionatamente al Dio che ci salva.

· La trasfigurazione è un mistero da approfondire, un dono d’amore di Gesù, una predilezione perché, gli apostoli e noi, non ci smarrissimo di fronte alla sofferenza e alla morte. È luce sul cammino penitenziale della Quaresima. Attraverso la trasfigurazione, la luce della Pasqua di Gesù rifulge sul nostro cammino. E’ illuminazione della mèta di gloria che è al termine della nostra esperienza terrestre. E’ accettazione della “sofferenza del Vangelo” per la trasfigurazione di tutte le cose. I tre discepoli sono testimoni privilegiati di un evento chiamato trasfigurazione. Esso designa Gesù che si presenta diverso, trans-figurato, cioè al di là (trans) dell’aspetto (figura) abituale. Abituati ad incontrare un uomo, ora sperimentano la dimensione ultraumana di Gesù. Per esprimerla, l’evangelista si rifugia nelle immagini: il volto di Gesù diventa splendente come il sole e le sue vesti candide come la luce. La luce, simbolo della presenza divina, investe sia il volto sia le vesti, cioè tutta la realtà di Gesù, dentro e fuori. Il colore bianco simboleggia, come sempre nella Bibbia, l’appartenenza al mondo divino. Il testo lascia intendere che ai tre è concesso di assistere a una manifestazione divina. Sul monte è già paradiso, sul monte è già eternità. Ma il privilegio accordato ai tre discepoli non va considerato a sé stante come un’isola felice, come gratificazione da consumarsi al momento e magari in uno stato di ebbra spensieratezza, bensì come un tonico per riprendere il cammino. Sul monte si è saliti non tanto per restarci, irresponsabilmente separati dalla pianura dove gli uomini combattono la loro battaglia per l’esistenza quotidiana, ma, al contrario, si è saliti per capire in profondità il senso della vita e ridiscendere a riprendere il duro cammino. Ovviamente, meglio corazzati e con una granitica certezza: «Ascoltate Gesù!» è la nuova parola d’ordine, l’imperativo da tradurre nella vita. E’ un ascolto che si fa docile sequela di Cristo, sulle strade impervie della passione, per accedere poi alla gloria della risurrezione.

· Gesù sul Tabor non ricorre ad effetti speciali per svelare la sua identità. Gli evangelisti usano un linguaggio particolare, simbolico, che richiama le manifestazioni di Dio nell’Antico Testamento. È il loro sguardo che cambia, la loro percezione, la loro esperienza di fede. Ora vedono col cuore, ora capiscono con l’anima, ora, per un attimo, vedono la bellezza di Dio. Bellezza che è nel nostro sguardo, non nelle cose. È anche lo sguardo di Abramo, in un tempo forte di conversione, che diviene educativo per l’uomo: è necessario imparare a scoprire in Dio non i lineamenti del padrone ma il volto di un Padre.

· Siamo invitati a cercare il monte sul quale Gesù, oggi, si tra​sfigura per noi. Non mancano queste vette nel nostro paesaggio quotidiano. Una vetta potrebbe identificarsi con i momenti di silenzio, di quel silenzio diverso da ogni altro: quando, cioè, consentiamo alla verità di farsi sentire, quando abbiamo il coraggio di to​glierci la maschera per ritrovare il nostro vero volto. Un’altra vetta potrebbe essere data dai tempi della preghie​ra, quando cioè sappiamo lasciare tutto per cercare la Parola, per assaporarla così che, imprimendosi in noi, diventi attraente, indimenticabile, capace di trasformarci nel nostro intimo. Ancora una vetta potrebbe equivalere agli incontri con le per​sone, dove si fa esperienza non di amicizia finta, ma di fraternità profonda, non di branchi dettati dal bisogno di un momento, ma di una comunità ritrovata, non di un devozionalismo individuale, ma di una vitale condivisione di espe​rienza di fede. Le vette ci sono: è lì che Gesù ci attende sfigurati nella no​stra vita per essere resi nuovi dal suo volto trasfigurato. Abbia​mo bisogno di salire su queste vette perché siamo ancora nelle tenebre. Tuttavia, la Parola ci sospinge a scendere dal mon​te della contemplazione nella valle della fatica umana: e questa è la parola del Signore che si manifesta in Gesù. La Parola del​la fede, nella sua nudità essenziale e l’uomo vivente oggi sono i termini di riferimento e di recupero dell'autenticità della fede. In questo senso, anche noi dobbiamo sacrificare i primogeniti, le ideologie in cui abbiamo creduto. E quante cose, invece, sono dentro di noi come idoli, e non ce ne sappiamo liberare! Se fos​simo liberi da tutto ciò che ci vincola al mondo che passa, noi ritroveremmo la limpidezza della Parola di fede, e daremmo agli uomini fiducia e speranza nel loro cammino verso un adempi​mento che noi non sappiamo spiegare.

· La Liturgia odierna ci invita – come e più di sempre – all'ascolto del Figlio di Dio, l’Amato. È opportuno valorizzare l’Evangeliario (attenzione: non il Lezionario!!!) nella processione in​troitale. Deposto sull’altare, richiama come la Parola si fa vita per la salvezza del mondo. L’incenso ed i ceri accompagna​no la processione all’ambone nel segno della venerazione e dell’accoglienza della Parola di vita… che ci trasfigura!

· Per tutto il tempo di Quaresima l’Aula liturgica sia completamente spoglia; si usi l’incenso, si sostituisca opportunamente l’Atto penitenziale con il Rito domenicale dell’aspersione con l’acqua benedetta; la Professione di Fede si faccia secondo la formula battesimale. 
· Il Prefazio “canta” l’invito del Padre ad ascoltare il suo Verbo; a questo può e deve condurci la Celebrazione Eucaristica in cui, ancora una volta, Dio scende sino a noi per elevarci sino a lui, per “deificarci”: perché non esprimere questo testo eucologico insieme con tutti gli altri nel canto (e così ogni Domenica), come è la loro “natura”???
· Un’icona del volto di Cristo o della stessa Trasfigurazione sarà oggi posta in evidenza, possibilmente in presbiterio vicino il luogo della Parola. La stessa icona potrebbe essere venerata con l’incensazione all’inizio della Messa.

· Oggi, in particolare, la Comunità cristiana è chiamata a dare particolarissimo rilievo alla Parola di Dio proclamata, per rispondere all’invito di Dio fatto sul monte della trasfigurazione: «Ascoltatelo!». Tutta la Scrittura proclamata dall’ambone trova il suo riferimento ultimo nell’annunzio del Vangelo, verso il quale la Chiesa riserva particolari gesti di venerazione, come il bacio e l’incensazione. 

CANTI

Introito: Signore, mostrami il tuo volto (Domeniche di Quaresima/A); Il tuo volto, Signore (Domeniche di Quaresima/C); Il tuo volto, noi cerchiamo (Il tuo volto, noi cerchiamo); E’ bello per noi stare qui (Guidati nel deserto); Chi mi seguirà (RNCL); Sole tu sei di giustizia (RNCL); Cerco il Tuo Volto (Cerco il Tuo Volto).

Aspersione: Io vi aspergerò (Domeniche di Quaresima/B); Con acqua pura (Parla Signore).

Intr. Liturgia della Parola: Parla, Signore (Parla Signore); Tu che sei bellezza (Nel canto di te).

Presentazione dei doni: Luce di Dio (Signore nostra Pasqua); Mostraci il volto di Dio (Tempo di grazia); O Fonte della Luce (O Fonte della Luce); Luce gentile (RNCL); Se tu mi accogli (RNCL); Accogli, o Dio pietoso (La vita risorge).

Comunione: La trasfigurazione (Non di solo pane); E’ bello per noi stare qui (G. Liberto); Questi è il mio Figlio (G. Liberto); Questi è il Figlio (Ascoltatelo!); O Gesù Maestro (G. Alberione, F. Schermidori); Tu, Parola e Pane del cielo (Mistero della Fede); Grande nell’amore (AdV 1/2004); Ecco, il Signore (RNCL).
Ringraziamento: Non ha risparmiato il proprio Figlio (“Ho visto il Risorto!”); Tu sei il Cristo (Nel canto di te); Saliremo più in alto (Nel canto di te); Tu sei il Cristo (Tu sei il Cristo); Accoglimi (P. Sequeri – G. Golin); Gioisca il mio cuore (Tu sei la via).

Congedo: Gesù Maestro (Ascoltatelo!); Signor, tu sei la luce; Tu, Sole vivo (Inni e canti); Andiamo con gioia (Nella luce del Risorto); Il sole tace, splende l’amore (Domeniche di Quaresima/B); Signore, dolce volto (RNCL); Ti seguirò (RNCL); Signore Gesù (W. Croft – A. Corti).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la Seconda Domenica di Quaresima.

Gesù, sul monte della Trasfigurazione, lascia trasparire la sua vera identità, sostiene e favorisce l’adorazione di fede dei discepoli per sostenerli di fronte allo scandalo della Croce. 

La Trasfigurazione è annuncio del Mistero pasquale nella sua intrinseca unità di morte e risurrezione. 
Per Gesù la Trasfigurazione illumina il cammino della Croce come cammino libero e amoroso di donazione. Questo cammino lo deve percorrere anche il cristiano sostenuto e alimentato dall’Eucaristia.

Aderiamo alla voce del Padre che indica nel Cristo trasfigurato il suo Unigenito: «Ascoltatelo!», per professare la nostra fede e rendere autentica la sequela.
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’Amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo, sia con tutti voi.   T – E con il tuo spirito.

RITO PER L’ASPERSIONE DOMENICALE

CON L’ACQUA BENEDETTA

C – Fratelli carissimi, invochiamo la benedizione di Dio nostro Padre, perché questo rito di aspersione ravvivi in noi la grazia del Battesimo e ci aiuti ad entrare con Cristo nella sofferenza e nella morte della conversione per essere trasfigurati nella risurrezione.

Breve pausa di silenzio.

C - Dio eterno e onnipotente, tu hai voluto che per mezzo dell’acqua, elemento di purificazione e sorgente di vita, anche l’anima venisse lavata e ricevesse il dono della vita eterna: benedici + quest’acqua, perché diventi segno della tua protezione in questo giorno a te consacrato. Rinnova in noi, Signore, la fonte viva della tua grazia e difendici da ogni male dell’anima e del corpo, perché veniamo a te con cuore puro. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.
Il Celebrante asperge se stesso, quanti stanno in presbiterio e l’assemblea. Poi conclude:

C - Dio onnipotente ci purifichi dai peccati, e per questa celebrazione dell’Eucaristia ci renda degni di partecipare alla mensa del suo regno, in Cristo Gesù nostro Signore.  T – Amen.

Se non fosse possibile fare il rito di aspersione, si usi il seguente formulario per l’Atto penitenziale.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, nei giorni che scorrono nella ricerca del volto di Dio, il peccato intralcia il nostro cammino e non ci permette di vedere la Luce del Signore che brilla in noi. Chiediamo perdono del male che non riusciamo ad estirpare dal nostro cuore, per scorgere la presenza di Cristo nei fratelli.

· Signore, che per la fede di Abramo colmi di benedizione il tuo popolo, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
· Cristo, che sul santo monte hai rivelato la tua gloria, [abbi pietà di noi]   
T – Cristo, pietà!
· Signore, che per la testimonianza dei discepoli ci chiami alla conversione, [abbi pietà di noi]   T – Signore, pietà!
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   T – Amen.
Non si canta la Grande Dossologia.

COLLETTA

C - O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, nutri la nostra fede con la tua parola e purifica gli occhi del nostro spirito perché possiamo godere la visione della tua gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.

oppure:

C - O Dio, Padre buono, che non hai risparmiato il tuo Figlio unigenito, ma lo hai dato per noi peccatori; rafforzaci nell'obbedienza della fede, perché seguiamo in tutto le sue orme e siamo con lui trasfigurati nella luce della tua gloria. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO 

G – Saliamo con Abramo il monte della prova, certi che il Signore provvede. La fedeltà di Dio proclamata dalla Prima Lettura sarà pienamente annunciata nella Seconda: chi ci separerà dall’amore di Dio, manifestato a noi da Gesù, morto e risorto?
Non più Abramo darà a Dio il proprio figlio, ma è Dio che consegnerà a noi il suo. Chi ci ha dato il suo unico Figlio, come non ci donerà di risorgere con lui, per essere trasfigurati a sua immagine?
PRIMA LETTURA: Gn 22,1-2.9a.10-13.15-18
Il sacrificio del nostro padre Abramo.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 115
Rit.  Camminerò alla presenza del Signore 

nella terra dei viventi
Ho creduto anche quando dicevo:

«Sono troppo infelice».

Agli occhi del Signore è preziosa

la morte dei suoi fedeli.

Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;

io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene.

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore

davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore,

in mezzo a te, Gerusalemme.
SECONDA LETTURA: Rm 8,31b-34
Dio non ha risparmiato il proprio Figlio.
CANTO AL VANGELO: cfr. Mc 9,7

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Dalla nube luminosa, si udì la voce del Padre:

«Questi è il mio Figlio, l’amato: ascoltatelo!».
Lode e onore a te, Signore Gesù!

VANGELO: Mc 9,2-10
Questi è il Figlio mio, l'amato.
PROFESSIONE DI FEDE

C – Fratelli e sorelle, in Cristo risplende il volto del Padre. Siamo in cammino verso la notte pasquale e in essa proclameremo la nostra fiducia in un Dio che vince la morte  e squarcia e trasfigura in luce la notte dell’umanità. Adesso raccontiamo ancora una volta le grandi opere che Dio ha compiuto nel suo Cristo morto e risorto. In lui, trasfigurato, si preannuncia quale sarà l’uomo nuovo, rifatto a immagine del risorto.
Rinnoviamo con fiducia e senza ipocrisia la nostra rinuncia al male e la nostra adesione al bene.

C - Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate alle seduzioni del male, per non lasciarvi dominare dal peccato?   T - Rinuncio.

C - Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato?   T - Rinuncio.

C - Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra?   T - Credo.

C - Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre?   
T - Credo.

C - Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna?   
T - Credo.

C - Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore per la vita eterna.   
T - Amen.

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Affidiamo al Padre le suppliche di tutta la Chiesa. Nella Sua infinita misericordia Egli prenda le miserie e le aspirazioni dell’uomo, le trasfiguri in segni della sua gloria e doni ad ogni credente la forza di credere che la morte può trasformarsi in vita.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Mostraci la tua gloria, Signore!

1. Padre santo, che hai dato il tuo unico Figlio alla morte per la nostra salvezza, guida con amore i passi della tua Chiesa nel suo pellegrinaggio terreno e fa’ che, salda nella fede, essa possa giungere a contemplare eternamente la tua gloria. Preghiamo.

2. Padre santo, che chiami l’uomo a partecipare all’opera della creazione, benedici tutti coloro che col proprio impegno edificano la comunità in cui viviamo e concedi loro la giusta ricompensa per la fatica del lavoro quotidiano. Preghiamo.

3. Padre santo, che non ti stanchi di invitarci ad ascoltare il tuo Figlio amato, fa’ che i tuoi figli, obbedienti alla tua Parola di salvezza, testimonino al mondo Gesù Cristo, sublime annunciatore del tuo amore misericordioso. Preghiamo.

4. Padre santo, che hai plasmato in Abramo un modello esemplare di obbedienza della fede, soccorri coloro che si dibattono nella notte della prova e della tentazione, così che possano servirsi della grazia della tua benedizione. Preghiamo.
5. Padre santo, che hai voluto mostrare la beatitudine eterna che ci attende nel tuo regno attraverso la trasfigurazione del tuo Figlio Unigenito, concedici di saper sempre considerare le realtà terrene nella prospettiva dell’eternità. Preghiamo.
C – Signore Dio, eccoci alla tua presenza mentre stiamo per partecipare al Banchetto della vita nuova: nella nostra salita verso Gerusalemme fa’ che camminiamo con perseveranza tenendo fisso lo sguardo su Gesù, l’autore della nostra fede, sottoposto alla croce, ma risorto e vivente con te e lo Spirito Santo nei secoli dei secoli.   
T - Amen.

LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane ed il vino offriamo, come Abramo, il sacrificio dell’obbedienza, il sacrifico dell’ascolto di quanto ci dice il Signore, perché la nostra conversione abbia la sua sorgente nello splendore del Cristo, Verbo di Dio e Luce del mondo.
C - Pregate, fratelli e sorelle, perché il sacrificio della Chiesa, in questa sosta che la rinfranca nel suo cammino verso la patria, sia gradito a Dio Padre onnipotente.

T - Il Signore riceva dalle tue mani questo sacrificio a lode e gloria del suo nome, per il bene nostro e di tutta la sua santa Chiesa.

SULLE OFFERTE

C - Questa offerta, Signore misericordioso, ci ottenga il perdono dei nostri peccati e ci santifichi nel corpo e nello spirito, perché possiamo celebrare degnamente le feste pasquali. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO proprio
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Tu ci hai redenti con la tua croce 
e la tua risurrezione: 

salvaci, o Salvatore del mondo.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – «Questi è il Figlio mio, l’amato: ascoltatelo!». Il Signore Gesù ci fa entrare in relazione di Amore con il Padre. Guidati dallo Spirito Santo e illuminati dal fulgore dell’Unigenito Figlio di Dio, osiamo dire:   
T - Padre nostro... 

C – Liberaci, Signore, da tutti i mali, 

donaci un presente e un futuro di pace. 

Mostrati, o Dio di Abramo, un Padre di misericordia

e non accusare i tuoi eletti 

perché intercede per noi alla tua destra, 
l’uomo nuovo, il Risorto dai morti, 

Colui che attendiamo nella beata speranza, 

il nostro salvatore Gesù Cristo.

T – Tuo è il regno, tua la potenza e la gloria nei secoli.

SCAMBIO DI PACE

* C – O Dio, che ami la concordia 

e riposi in un cuore che fa opere di pace, 

dona a tutti una limpida pace;

da’ a tutti coloro che credono in te carità reciproca:

donaci rapporti sinceri 

e di scambiarci segni di pace senza ipocrisia, 

affinché nessuno coltivi 

inimicizie conosciute o nascoste

e noi che abbiamo imparato ad amare te, 

nostro Creatore, 

fa’ che non sappiamo odiare il fratello.

Poiché tu sei la vera nostra pace 

e l’amore indistruttibile,

tu, che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.
oppure:

** C – Signore Gesù Cristo, 

a tua presenza infonde pace; 

dimentica le nostre divisioni

e per la fede di Abramo, Mosè, Elia, 

dei santi e dei giusti 

trasfigura il volto della Chiesa, tua sposa; 

cancella le rughe della discordia e della divisione 

e donale unità e pace secondo la tua volontà. 

Poiché tu sei la vera nostra pace 

e l’amore indistruttibile, 

tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   T – Amen.

C – La pace del Signore sia sempre con voi.

T – E con i tuo spirito.

D – Trasfigurati dallo splendore di Cristo, Luce del mondo, scambiatevi un segno di riconciliazione e di comunione fraterna.
COMUNIONE
































































































































G La Trasfigurazione del Signore ci indica la meta definitiva a cui tende il nostro itinerario di conversione e di penitenza e la nostra glorificazione ed assimilazione al Cristo risorto, che avrà la sua piena realizzazione nel cielo, ma è anticipata quaggiù, proprio dall’Eucaristia che è trasfigurazione di noi stessi per essere assimilati a Cristo.

Accostandoci alla Mensa dell’Amore noi anticipiamo il banchetto perenne dei cieli. 

Sentiamo tutta la sovrannaturale dolcezza che faceva esclamare a Pietro sul Tabor: «Maestro, è bello per noi stare qui!». E’ bello per noi stare qui, o Gesù, intorno all’altare, vicino a te, uniti a te, trasformati in te, trasfigurati in te per la vita eterna!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

* G – Sulla strada che porta a Gerusalemme, 

tu, Gesù, vuoi regalare ai tre apostoli 

un attimo fuggente e splendido della tua gloria. 

Fra non molto saranno sconvolti dal tuo volto, 

sfigurato dal dolore, 

dal tuo corpo devastato dalle battiture 

e inchiodato al patibolo della croce 

per ricevere una morte ignominiosa, 

pubblica e raccapricciante.

Allora si chiederanno se tu sei veramente

il Figlio di Dio, il loro Messia,

perché non è possibile che Dio

si metta nelle mani degli uomini

al punto di essere umiliato, disprezzato,

colpito e castigato in quel modo.

Allora dovranno ricordarsi la tua persona trasfigurata,

le tue vesti splendenti.

Allora dovrà risuonare nei loro cuori

la voce del Padre che ti riconosce 

come il suo Figlio, l’amato.

Allora quando tutto apparirà

come un bel sogno che va a pezzi sotto i colpi dei potenti,

quella parola, “risurrezione”

potrà aprire una breccia nel loro sgomento.

Grazie, Gesù, per tutte le volte che hai offerto anche a me

uno scampolo consolante della tua luce e della tua pace

per prepararmi al momento oscuro 

della sofferenza e della croce,

perché continuassi a credere nella risurrezione.
(Roberto Laurita)

oppure:

** G - O Dio, creatore del cielo e della terra,

non basta stare sul monte 

a contemplare la bellezza del tuo volto,

riflessa nell’armonia della natura.

Non basta nemmeno sapere che nel Cristo

ti guardi e ritrovi l’immagine di te stesso.

Tu vuoi che saliamo i difficili sentieri della vita

insieme al tuo Figlio prediletto

non tanto per vedere i suoi miracoli,

ma per ascoltare la sua parola

giacché Egli è la tua Parola fatta carne.

Quando ti sei avvicinato ai padri della nostra fede

ti sei presentato sempre con questa parola:

«Ascolta».

Esattamente come una mamma

che stringe la faccia del suo bambino tra le sue mani, 

profumate d’amore, e gli dice:

«Ascoltami e dammi retta».

Ascoltare, allora, non significa soltanto udire,

ma soprattutto accogliere nel cuore

il desiderio e la volontà di colui che ci parla.

Troppe volte, Signore, la tua parola

resta prigioniera nelle nostre orecchie

e non scende a mettere in movimento

i sentimenti positivi del cuore.

Scuoti, Signore, questo nostro torpore

e da semplici ascoltatori facci diventare

operatori ed esecutori innamorati della tua parola.
(Averardo Dini)
RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - Per la partecipazione ai tuoi gloriosi misteri ti rendiamo fervide grazie, Signore, perché a noi ancora pellegrini sulla terra fai pregustare i beni del cielo. Per Cristo nostro Signore.    T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C - Dio, nostro Padre, che ad Abramo ha promesso una benedizione infinita nella sua discendenza, stenda ora la sua mano potente sulla Chiesa, vi benedica e vi protegga.  T - Amen.

C – Il Signore Gesù, che sul monte della trasfigurazione ha annunciato il compimento delle promesse fatte ad Abramo, avvolga nella nube della sua presenza voi che lo cercate e lo invocate, faccia risplendere il suo volto su di voi e vi doni la sua misericordia.   T - Amen.
C – Lo Spirito di verità, che ha fatto risuonare la voce del Figlio nella nostra assemblea e ci ha portati sul monte della sua gloria a gustare il banchetto preparato per tutti i popoli, custodisca il vostro cammino verso la Pasqua, rivolga su di voi il suo sguardo e vi doni la sua pace.   
T - Amen.

C – E la benedizione di Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T – Amen.
C – Il Signore Gesù, avvolto di gloria, si incammina verso la croce. Con Lui impegniamoci a passare dalla morte del peccato alla vita di grazia, per superare le prove della vita e diventare testimoni fedeli del Suo Amore e della sua Misericordia.

Portiamo nella nostra vita quotidiana la Luce e lo splendore di Gesù Maestro e Signore.

Disponiamo il nostro cuore in atteggiamento di permanente ascolto della Sua Parola per dare senso alla nostra vita ed al nostro essere “cristiani”.

D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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